
 

 

 

 

COMUNICATO STAMPA 

“Lupo italiano: dall’estinzione demografica al rischio di estinzione 

genetica. Il nuovo studio IZSLT–Sapienza 

 

Nuovi dati genetici mostrano una diffusione senza precedenti dell’incrocio con il cane domestico 

segnando il passaggio dal rischio di estinzione demografica a quello di estinzione genetica. 

 

L’ibridazione con il cane domestico minaccia l’identità genetica del lupo in Italia: uno studio IZSLT–

Università La Sapienza rivela come negli ultimi decenni il lupo in Italia sia passato dal rischio di 

estinzione demografica al rischio di estinzione genetica 

Il lupo in Italia sta vivendo una nuova e insidiosa forma di rischio: non più quello demografico, come 

negli anni ’70, ma quello genetico. Un recente studio condotto dall’Istituto Zooprofilattico 

Sperimentale del Lazio e della Toscana (IZSLT) e dall’Università di Roma La Sapienza, pubblicato 

sulla rivista internazionale Biological Conservation, evidenzia infatti come l’ibridazione con il cane 

domestico stia compromettendo in modo crescente l’identità genetica della specie. 

Nonostante il fenomeno sia noto da tempo, la sua estensione nell’Italia peninsulare ha ormai raggiunto 

livelli preoccupanti. Dal punto di vista biologico, cane e lupo appartengono alla stessa specie e 

possono quindi generare ibridi fertili; un evento raro in natura, ma sempre più probabile in contesti 

umanizzati, dove la presenza del cane e la frammentazione degli habitat favoriscono gli 

accoppiamenti misti. 

“Il cane è il prodotto di millenni di selezione artificiale finalizzata ad adattamenti e comportamenti 

funzionali all’uomo, profondamente diversi da quelli originari del lupo” spiega Rita Lorenzini, 

genetista IZSLT e primo autore dello studio. “Le barriere ecologiche e comportamentali che 

normalmente prevengono l’ibridazione diventano inefficaci in aree fortemente antropizzate, 

soprattutto laddove i cani sono numericamente prevalenti”. 

Lo studio ha analizzato oltre 740 lupi rinvenuti morti tra il 2020 e il 2024 in diverse regioni italiane, 

dalla Toscana alla Calabria. L’analisi genetica ha rivelato una proporzione di esemplari ibridi mai 

osservata prima né in Italia né a livello internazionale: il 46,7% degli individui esaminati presenta 

tracce di ibridazione, con il 29,5% riconducibile fino alla seconda generazione di reincrocio e il 17,2% 

a generazioni più remote. 

“Un dato particolarmente allarmante” commenta Lorenzini. “Ci aspettavamo un aumento, ma non 

una diffusione così ampia e uniforme. La presenza di ibridi di prima generazione indica che le 

condizioni che favoriscono il fenomeno sono tuttora attive”. 

Le conseguenze non riguardano solo l’ambiente accademico, ma l’intera collettività. Il lupo 

rappresenta infatti un simbolo della conservazione faunistica in Italia. “È realistico che i geni di 



origine canina possano modificare morfologia, fisiologia e comportamento del lupo, soprattutto negli 

ibridi più recenti” spiega Paolo Ciucci, zoologo e docente di Ecologia e Conservazione della Fauna a 

La Sapienza, autore senior dello studio. “Questi cambiamenti possono alterare le relazioni ecologiche 

del lupo e il suo rapporto con l’uomo. Per questo l’ibridazione è riconosciuta da anni come una delle 

minacce più subdole a livello europeo”. 

Gli autori sottolineano inoltre come interventi reattivi, quali catture o abbattimenti selettivi, siano 

oggi impraticabili e socialmente conflittuali. La gestione del problema dovrà invece concentrarsi sui 

fattori che aumentano le probabilità di incroci, tra cui la presenza di cani vaganti e l’elevata mortalità 

antropica dei lupi, che indebolisce la struttura sociale dei branchi. 

Il lavoro mette in luce l’infondatezza scientifica della recente decisione europea di declassare il lupo 

da specie “particolarmente protetta” a “protetta” entro dicembre 2026, una scelta che — secondo gli 

autori — non tiene conto dell’effettiva composizione genetica delle popolazioni. 

A chiusura, il Commissario Straordinario dell’IZSLT, Stefano Palomba, richiama la necessità di una 

risposta condivisa: 

«I risultati di questo studio confermano quanto sia urgente affrontare in modo coordinato e 

responsabile il tema dell’ibridazione tra lupo e cane. Proteggere il patrimonio genetico del lupo 

significa tutelare un elemento fondamentale della nostra biodiversità e del nostro equilibrio ecologico. 

L’IZSLT continuerà a mettere a disposizione competenze scientifiche e dati oggettivi affinché le 

istituzioni possano adottare strategie efficaci e sostenibili, basate sull’evidenza e su una visione di 

lungo periodo.»  
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